
C’ÈUNA«NOVITÀ»NELLACRISIche«sta

colpendo al cuore la sicurezza di Israele e in-

sieme provocando enormi costi umani e civili

a Gaza e in Libano». Massimo D’Alema la

esplicita durante l’in-

formativa al Parla-

mento su quanto sta

accadendo in Medio

Oriente: «C’è il rischio che la spira-
le di guerra investa l’intera regio-
ne». Non solo. Errori commessi in
passato possono ora causare gravi
conseguenze anche al di là dei confi-
ni mediorientali: «Il terrorismo e il

fondamentalismo sono più forti che
in passato e alimentano un odio an-
tioccidentale in tanta parte del mon-
do arabo ed islamico che certamen-
te la guerra in Iraq ha accresciuto.
La situazione oggi è più rischiosa di
prima. E il rischio investe Israele,
tutta la regione e il mondo intero».
Nell’ufficialità della prima informa-
tiva al Parlamento sulla crisi inter-
nazionale, il ministro degli Esteri
conferma le riserve espresse nei
giorni scorsi sull’azione militare
condotta da Tel Aviv in risposta agli

attacchi di Hezbollah, suscitando al-
la fine di un articolato intervento le
critiche dell’opposizione e il soste-
gno della maggioranza. Il vicepre-
mier riconosce che la crisi «è stata
innescata da forze estremiste, Ha-
mas e Hezbollah» e questo «proprio
quando si apriva un importante spi-
raglio nel conflitto israelo-palestine-
se grazie al lavoro di Abu Mazen».
Ma la reazione di Israele, aggiunge
il responsabile della Farnesina, pur
se «legittima» è andata «al di là di
ogni ragionevole proporzione». Il

dito è puntato contro le vittime liba-
nesi, «220 morti, la maggior parte
dei quali civili», contro la distruzio-
ne di importanti infrastrutture, con-
tro la «disastrosa» situazione uma-
nitaria venutasi contestualmente a
creare a Gaza.
L’unica via per uscire da una spirale
di violenza è individuata da D’Ale-
ma in un immediato cessate il fuo-
co, a cui segua l’apertura di un nego-
ziato e l’invio di truppe Onu. Un
processo che garantirebbe per il re-
sponsabile della Farnesina tutti i
soggetti coinvolti, a cominciare da
Israele. Non a caso già il 30 giugno,
riferisce D’Alema in Parlamento, il
governo italiano e l’Unione euro-
pea avevano invitato Israele a mode-
rare la propria risposta di fronte al
rapimento di un soldato a Gaza. In-
vito che ora va rinnovato a Tel
Aviv, per la sua stessa sicurezza.
Un’azione «prevalentemente milita-
re», sottolinea il vicepremier, pro-

duce infatti «insostenibili costi uma-
ni e fa crescere il livello di odio e di
insicurezza». Senza contare che la
«disintegrazione del Libano non raf-
forzerebbe Israele», aumenterebbe
invece soltanto l’instabilità della re-
gione. La via è obbligata, quindi, e
passa per le Nazioni Unite.
Il ministro degli Esteri ribadisce la
«disponibilità italiana» a far parte di
una forza internazionale da dispie-
gare, non appena si verifichi il ces-
sate il fuoco, al confine tra Libano e
Israele. «Personalmente ritengo che

sarebbe giusto studiare anche l’ipo-
tesi di una presenza e di un monito-
raggio dell’Onu nella Striscia di Ga-
za», aggiunge sostenendo che sareb-
be necessario dare un chiaro segno
dell’interesse internazionale per
quanto avviene in quella regione.
D’Alema non risparmia infatti criti-
che all’Europa - che può però ora
approfittare della crisi mediorienta-
le per riprendere un’iniziativa «pre-
parando una posizione autentica-
mente comune in vista delle decisio-
ni del Consiglio di sicurezza Onu» -
ma soprattutto agli Stati Uniti e a
chi li ha sostenuti nella guerra al-
l’Iraq: «Se la situazione oggi è così
drammatica dipende anche dai falli-
menti della politica di questi anni.
Torna alla mente l’analisi semplici-
stica di chi considerava la guerra in
Iraq come l’avvio di una nuova stra-
ordinaria stagione, l’effetto domino
che avrebbe prodotto democrazia e
pace in tutta la regione. Una visione

ideologica illusoria. Ci eravamo op-
posti a quella guerra anche per que-
sta ragione».
Non è solo questo passaggio a esse-
re criticato dagli esponenti del cen-
trodestra nel dibattito che segue l’in-
formativa. Fini dice che «non si può
negare a Israele il suo diritto all’au-
todifesa» mentre Casini, che però
auspica un dialogo tra gli schiera-
menti, sostiene che si può dire
«sproporzionata» la risposta israe-
liana solo stando nella «tranquilli-
tà» dell’Italia. Apprezzamento vie-
ne invece dall’Unione. La vicepresi-
dente dei deputati dell’Ulivo Mari-
na Sereni fissa l’attenzione soprat-
tutto sull’ancoraggio all’Europa e il
segretario Prc Giordano sulla neces-
sità di un immediato intervento del-
l’Onu, mentre il leader Pdci Diliber-
to definisce quelle di D’Alema «pa-
role eccellenti, che segnano il ritor-
no ad una politica estera italiana au-
tonoma».

NAPOLITANO

«La nascita del Partito democratico
sarebbe un fatto positivo»
Per Giorgio Napolitano l'even-
tuale nascita in Italia di un nuovo
«Partito Democratico» sarebbe
un fatto positivo perché contri-
buirebbe a semplificare il siste-
ma dei partiti. «Penso che, vista
dalla prospettiva istituzionale,

una semplificazione del sistema
dei partiti (nel centrosinistra co-
me nel centrodestra) possa porta-
re ad un'evoluzione positiva della
nostra cultura politica e della dia-
lettica democratica», ha detto il
Presidente della Repubblica alla

Frankfurter Allgemeine Zeitung.
In concomitanza con la visita che
Napolitano effettuerà domani a
Berlino, il giornale tedesco - che
già domenica aveva una lunga in-
tervista al presidente della Re-
pubblica italiana - pubblicherà
oggi un ampio profilo politico
del capo dello stato italiano, che
si pronuncia peraltro su vari argo-
menti, compresa la prospettiva
del processo di integrazione euro-
pea.

Il vice premier e ministro degli Esteri, Massimo D'Alema, durante il suo intervento ieri alla Camera Foto di Riccardo De Luca/ap
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OGGI

D’Alema: la spirale di guerra
può travolgere il Medio Oriente
«La reazione di Israele è legittima ma sproporzionata

L’Italia è pronta a partecipare a un intervento Onu»

«Terrorismo e
fondamentalismo
oggi sono più forti
anche grazie
alla guerra in Iraq»

«La disintegrazione
del Libano non
rafforzerebbe Israele
ma aumenterebbe
l’instabilità»

Il Presidente Napolitano Foto Ansa
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